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			Il libro


			Egitto, 1249. La settima Crociata, iniziata nel migliore dei modi con la presa della città di Damietta, si trasforma in un logorante stallo che mette a dura prova l’armata cristiana, in attesa di rinforzi e rifornimenti.


Francesco Fieschi e alcuni compagni assaltano una carovana diretta in città fingendosi briganti, a caccia di ricchezze. Durante l’attacco Francesco incappa in un vecchio moribondo che, credendolo un altro, con le ultime forze lo implora di mettere in salvo un misterioso tesoro.


Da quel momento per lui non c’è pace. Chi è la persona a lui così somigliante? Ed esiste veramente un tesoro? Neppure la furia della guerra metterà fine alle sue ossessioni.


Intanto in Francia sua moglie Matelda de la Rocheblanche, dopo i gravi eventi accaduti, è stata chiusa in convento. Ma una notte il richiamo della libertà si fa sentire imperioso: scappa, iniziando la sua nuova vita da fuggiasca che le porterà momenti di terrore ma anche nuove, sorprendenti, opportunità.


Le esistenze di Matelda e Francesco sembrano essersi definitivamente separate, ma fino a che punto i due riusciranno a ingannare il destino?


		




		

			L’autrice


			Nata a Savona nel 1962, vive a Celle Ligure. Laureata in Lettere e diplomata in pianoforte, insegna Storia dell’Arte, ma la musica è sempre stata una sua passione; così, oltre a seguire le attività del laboratorio di musica del liceo, canta in un coro e fa parte di un gruppo di musica antica. La sua grande passione è viaggiare, ovunque e in qualunque modo: dal trekking dietro casa al volo intercontinentale. Ha pubblicato diversi articoli di storia dell’arte.


			È autrice di quattro bestseller: Il tempio della luce (2012), L’enigma Michelangelo. Il genio, il falsario (2014), La musica del male (2019), Il tempo del giudizio (2022), editi da Rizzoli. Nel 2022 ha pubblicato con AltreVoci Edizioni Il bastardo e con Laurana Calibro 9 La morte non ha rispetto.
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			A tutte le donne che con coraggio 
cambiano la propria vita 


		




		

			NOTA DELL’AUTRICE


			Questo è il secondo volume del mio romanzo d’esordio, frutto della rielaborazione e dell’ampliamento in forma di trilogia di un breve racconto ideato in classe con i miei alunni, nell’ambito di un progetto volto alla realizzazione di un prodotto multimediale dedicato al romanico in Liguria.


			Pur trattandosi, nelle mie intenzioni, di un romanzo “ligure”, in realtà anche questo secondo volume è ambientato in Francia e in Egitto, durante la disastrosa VII Crociata, ma la Liguria è spesso evocata e fa in qualche modo da “sfondo” ideale agli avvenimenti: diventa la “Terra promessa” che verrà raggiunta solo alla fine della saga.


			Il racconto immaginario si sviluppa all’interno di una trama storica reale, la cui ricostruzione è basata sulla lettura di numerosi testi, tra cui cito qui solo i più significativi:


			FEDERICO MARIO BOERO, Fieschi e Doria. Due famiglie per una città, CEM, 1986;


			ALDO BORASCHI, I Fieschi. Storia di una famiglia, AltreVoci Edizioni, 2021;


			MARINA FIRPO, La famiglia Fieschi dei Conti di Lavagna. Strutture familiari a Genova e nel contado fra XII e XIII secolo, De Ferrari Editore, 2006;


			A. MICHAUD, Storia delle Crociate, Sonzogno, 1854;


			JEAN DE JOINVILLE, Storia di San Luigi, Il Cigno Galileo Galilei, 1999.


			Quest’ultimo è stato sicuramente il testo più importante per la mia ricostruzione storica e l’ho seguito in modo piuttosto fedele, anche quando le informazioni, pur essendo “di prima mano” (Joinville partecipò alla Crociata e ne redasse la cronaca), risultano per gli storici poco precise o addirittura errate.


			Ritornano Francesco, Matelda e Filippo, già protagonisti del primo volume. Sono personaggi di fantasia, ma in qualche modo “possibili”: appartengono a famiglie in vista, famiglie di cui compaiono nel libro anche altri esponenti invece storicamente noti, ma ne sono membri in qualche modo scomodi o caduti in disgrazia, fatto che potrebbe giustificare la loro assenza dalla storiografia famigliare tramandata ai posteri anche se fossero realmente esistiti.


			Nella scrittura ho utilizzato un linguaggio attuale, a volte anche gergale, per rendere più vicini a noi i protagonisti, senza però rinunciare alla verità storica e sociale del Medioevo. Ho avuto particolare cura nel delineare i caratteri psicologici dei vari personaggi, marchiati dalle vicende che hanno dovuto affrontare. Non c’è un “eroe” positivo, nel racconto: Francesco, che ne è il protagonista principale, è un violento e un arrogante, Filippo, allegro e simpatico, si macchia però del tradimento nei confronti del proprio migliore amico. Nemmeno la ribelle Matelda, moglie di Francesco, è esente da peccati, ma proprio il suo carattere indipendente e la sua indisponibilità ad accettare il destino che le viene imposto me la rendono particolarmente cara. Spero che possa essere così anche per il lettore.


		




		

			Capitolo 1


			Damietta, autunno 1249


			«Maledizione!»


			Con un moto di stizza, Francesco scagliò il boccale sul tavolaccio, contro quei maledetti dadi che non ne volevano sapere di aiutarlo. Il bicchiere si frantumò in mille pezzi, i dadi schizzarono via e il vino dilagò sul panno steso sul bancone, inzuppandolo.


			Un bambino lurido e cencioso, ma dallo sguardo furbo sotto le croste di sporco, scavalcò in due balzi il tavolo e corse alla ricerca dei dadi caduti, intrufolandosi tra le gambe degli avventori, mentre intorno si alzava un coro di proteste, che si sostituì alle esclamazioni di meraviglia e alle risate di scherno che avevano accolto quell’ennesimo tiro sfortunato.


			Tre! Ancora tre! Era la quinta volta consecutiva che tirava quel numero maledetto! Non era possibile! I dadi dovevano essere truccati, per forza! Eppure li aveva cambiati già due volte!


			«Non te la prendere, Francesco! Andrà meglio la prossima volta», finsero di consolarlo gli amici.


			Francesco Fieschi, un bel giovane alto e snello dai lunghi capelli scuri che ricadevano a boccoli sulle spalle, era una figura ben nota tra i guerrieri. Di nobile famiglia ligure, era nientemeno che il nipote (o, secondo alcune malelingue, addirittura il figlio segreto) di papa Innocenzo IV Fieschi. Ma il suo comportamento non sempre era adeguato a tale illustre e pio lignaggio. Infatti, da quando, conquistata con facilità la città egiziana di Damietta – peraltro semidistrutta dal nemico col fuoco –, l’Esercito Crociato si era fermato a poca distanza da ciò che rimaneva del centro un tempo ricco e fiorente, lo si vedeva spesso bazzicare per osterie e bordelli che erano rapidamente risorti.


			«Ehi, guarda cosa hai fatto! Questo panno era il migliore che avevo, me lo hai rovinato! E anche il boccale!», lo assalì il biscazziere, mentre ritirava di fretta la moneta d’argento che il cliente aveva poggiato sul bordo del banco.


			«Ladro! Imbroglione!», lo investì a sua volta Francesco, gridando. «Con quello che mi hai rubato, te ne ricompri quanti ne vuoi. Ridammi la mia moneta, maledetto!»


			Come una furia, nonostante l’impedimento della cotta di cuoio che indossava, saltò al collo dell’uomo e lo buttò contro il tavolo, quasi montandogli addosso mentre gli premeva le mani intorno alla gola. In un attimo si levò un gran putiferio e tutti gli avventori della bisca furono loro intorno, cercando chi di separare, chi di aizzare i due contendenti. Il biscazziere intanto si difendeva come poteva e cercava di colpire Francesco con calci ben diretti verso le poche parti scoperte. Uno raggiunse il bersaglio: il giovane alleggerì per un attimo la presa, ansimando, e i suoi compagni ne approfittarono per prenderlo per le spalle e tirarlo indietro, mentre gli altri protestavano delusi.


			«Se non sai perdere, non devi nemmeno giocare! Lascialo! Smettila! Vergogna! Se ti vuoi rifare, devi farlo al tavolo da gioco, non a botte! Rivincita, rivincita!», gli fu urlato da più parti.


			Ma anche: «Ha ragione lui, quello è un ladro! Fagliela vedere! Ammazzalo!».


			Si avvicinò Guglielmo Spadalunga, Conte di Salisbury. La sua figura autorevole per un attimo impose un certo rispetto agli astanti, che lo lasciarono passare, ma quando fu chiaro a tutti che non era più sobrio della maggior parte dei presenti, il chiasso ricominciò. Raggiunto Francesco, che continuava a smaniare e a urlare, lo fronteggiò ridendo.


			«Cosa succede, giovane Fiesco? Ti accompagno per la prima volta in un nuovo locale e già mi combini questo pandemonio? La fortuna non ti arride? Forse ti ho portato nel posto sbagliato! Vieni via con me, andiamo di là al bordello, dove mi risulta che le cose ti vadano meglio, e lascia stare il povero Akim!», e prendendolo sottobraccio, provò a trascinarlo con sé, ma il compagno d’armi, che continuava a imprecare, gli fece resistenza.


			«Non ho alcuna intenzione di andarmene a mani vuote. Non sono un pusillanime! Non me ne vado finché non ho recuperato ciò che questo ladrone mi ha rubato.»


			«Gioca! Gioca!», gridarono ancora in molti.


			Francesco staccò un sacchetto dal fianco, ci infilò la mano dentro e la ritrasse sguarnita. Lo rivoltò, ma ne uscirono solo due piccole monetine di poco conto, buone forse per un ultimo boccale di vino. Sospirò di frustrazione, poi si rivolse speranzoso a Guglielmo Spadalunga: «Non è che mi presteresti dieci tornesi? Te li restituisco immediatamente con gli interessi, è impossibile che questo dannato numero continui a sfuggirmi. Questa è la volta buona, me lo sento!».


			Guglielmo scoppiò in una sonora risata: «Dieci tornesi! E chi ce li ha, dieci tornesi? Qui siamo tutti con le braghe bucate, caro il mio Fiesco. Questi bastardi di saraceni si son portati via perfino le briciole da sotto i tavoli, prima di lasciarci questa bella città di cenere e merda – scusa Akim, non ce l’ho con te, lo so che sei un buon amico! Valli a chiedere al tuo Re, dieci tornesi, forse è l’unico che ce li ha ancora, già che si è intascato il poco che c’era da racimolare e autorizza anche i suoi soldati a derubare i loro stessi compagni».


			A queste parole, un altro uomo, seguito da diversi amici, si precipitò in avanti come una furia, aggredendo Guglielmo e prendendolo per il bavero: «Come osi parlare così del Re, miserabile! Il nostro sovrano è stato fin troppo generoso, distribuendo tra tutti i baroni l’intero ammontare della vittoria, mentre avrebbe potuto tenerne un terzo per sé!».


			Guglielmo, paonazzo, tentò di staccarsi di dosso l’infuriato Roberto d’Artois, il fratello di Re Luigi IX, poiché era lui l’aggressore, e a sua volta continuò a inveire: «Già, tre terzi di nulla, ci ha lasciato! Ci sto perdendo tutto quello che ho, io, qui! E l’unica cosa che avesse valore, le vettovaglie, tuo fratello se le è intascate».


			«Dovresti esser fiero di contribuire con quanto possiedi all’onore del Signore, invece di lamentarti, vigliacco pezzente! Le vettovaglie servono all’esercito: senza mangiare non si può combattere. E noi siamo qui per combattere! Invece voi miserabili inglesi codalunga siete venuti tutti quanti alla Crociata soltanto sperando di arricchirvi e di correre meno rischi possibile, trascorrendo il tempo nei bagordi e tra le puttane, quando non assalite le carovane! E dopo aver “sconfitto” un’intera carovana di mercanti inoffensivi e averli derubati di tutto senza consegnare il ricavato, hai ancora il coraggio di lamentarti della tua povertà!»


			«Come osi? Non starò qui a farmi insultare da te, presuntuoso e arrogante di un francese. Forse dimentichi che tutto quanto abbiamo portato in città, dopo averlo legittimamente conquistato, voi francesi bastardi ce l’avete razziato ignobilmente. E forse dimentichi anche che prima di incontrare quella carovana, il cui bottino ora è l’unico che ci permette di tirare avanti ancora per un po’ questa guerra, noi inglesi avevamo appena occupato un castello nemico. Siamo gli unici che hanno avuto il coraggio di entrare in territorio ostile e abbiamo battuto i mori sul campo! Il Re stesso ha riconosciuto il mio contributo e mi ha ringraziato. Voi cosa avete fatto, finora? Sempre a vantarvi del vostro coraggio, ma quando è il momento di dimostrarlo, riuscite solo a farvi massacrare inutilmente, come quell’imbecille di Gauthier d’Autrèches1, che si credeva di battere da solo l’esercito saraceno!»


			Roberto prese Guglielmo per le spalle e iniziò a scuoterlo violentemente.


			«Non nominare monsignor Gauthier, che Dio l’abbia in gloria! Non sei degno di pronunciare il nome di uno che non ha avuto paura di dare la propria vita per difendere l’onore del popolo cristiano, mentre tu rimanevi nascosto dietro gli scudi dei tuoi uomini, senza mai incrociare la spada con un solo saraceno. Bella impresa, poi, la conquista di quel castello, abitato solo da donne disarmate! Grande coraggio davvero ci vuole per un’impresa così! E ora, mentre i vostri compagni rischiano ogni giorno la vita al campo, voi ve ne state qui, a dilapidare i vostri averi in puttane e banchetti e a insidiare le donne degli altri, ben attenti a non avvicinarvi nemmeno al nemico che ci assedia! Vigliacchi!»


			Ci fu un coro generale di indignazione. Francesco Fieschi si sentì avvampare a sua volta; aveva visto chiaramente Roberto alzare lo sguardo dal viso di Guglielmo, mentre pronunciava queste parole, e fissarlo sfrontatamente. Non ci pensò su un attimo e si slanciò verso di lui gridando, ma fu intercettato da Jean de Joinville, che lo prese per un braccio, gli fece fare un mezzo giro su se stesso e gli sferrò un pugno colpendolo in pieno sul naso. Francesco cadde all’indietro sprizzando sangue e gettando a terra tre o quattro compagni che a loro volta, infiammati, si rialzarono in fretta e si buttarono su Jean, cui vennero immediatamente in soccorso alcuni amici. In breve si sviluppò una mischia furibonda, in cui tutti menavano tutti; saltarono fuori anche i coltelli e poco dopo Luigi il Rosso stava già a terra con una gamba squarciata mentre Guillome de Danmartin veniva portato via a braccia col sangue che gli zampillava da un fianco. Francesco, dopo un attimo di intontimento per il dolore, si ributtò nella zuffa, cercando inutilmente di raggiungere il fratello del Re, che era ancora avvinghiato a Guglielmo e continuava a gridare: «Vigliacchi! Vigliacchi!».


			L’inglese era fuori di sé. Riuscito a staccarsi l’Artois di dosso, tentò di colpirlo ma lo toccò solo di striscio. Il francese riacquistò il proprio equilibrio, poi caricò e gli si gettò contro con tutto il proprio peso. Guglielmo cadde a terra e Roberto lo colpì violentemente con un calcio nei genitali. Il Salisbury sbarrò gli occhi, poi si raggomitolò su se stesso e iniziò a emettere dei rantoli e dei gorgoglii indistinti, mentre l’altro lo guardava con espressione trionfante.


			«Femminuccia, cosa te ne fai delle palle? Per quel che ti servono, puoi anche farne a meno! Tanto hai già la coda sul di dietro, come tutti gli inglesi!»


			Solo gli amici di Roberto risero alla battuta del loro Signore, mentre tutto intorno si faceva silenzio e la rissa si placava progressivamente. Gran parte dei presenti si radunò intorno al Salisbury e rimase a guardarlo rannicchiato e ansimante a terra; era un uomo riconosciuto e potente, le cui navi avevano dato un contributo determinante alla vittoria, per non parlare delle recenti imprese da lui stesso appena evocate. Neanche il fratello del Re poteva permettersi di trattarlo in quel modo. Quanto accaduto non preannunciava niente di buono. Mentre gli amici di Guglielmo si precipitavano ora ad aiutarlo, Roberto rimaneva a guardarlo a gambe larghe con un sorriso di sfida. Appena l’inglese fu in grado di parlare, con la voce ancora rotta dal dolore gli sibilò in faccia: «Questa me la paghi, stronzo. Mi chiederai scusa davanti al Re o mi renderai giustizia sul campo».


			«Sono pronto a incontrarti in qualsiasi momento. Non penserai certo che abbia paura di misurarmi con una femminuccia come te. Scegli il posto e l’ora.»


			«Domani all’alba alla porta est.»


			«Ci sarò. Fatti pure accompagnare da qualcuno dei tuoi degni amici, se ne hanno il coraggio, se no il divertimento di vederti annegare nel tuo stesso sangue durerà troppo poco.»


			Di nuovo l’Artois rivolse lo sguardo verso Francesco, che fece per slanciarglisi contro ma fu trattenuto alle spalle. Si voltò inviperito e vide il suo compagno Augusto di Montlabelle che gli faceva cenno di fermarsi. Per una volta seguì il buon senso. Roberto proruppe in un’ultima risata di scherno, poi voltò le spalle e si allontanò impettito, seguito dai suoi amici.


			Immediatamente ebbe inizio un gran vociare e molti uomini si raccolsero intorno a Guglielmo Spadalunga e Francesco; tra i prevalenti inglesi e scozzesi c’era anche qualche francese, come Pietro di Bretagna e il Montlabelle.


			«Arrogante e insopportabile come sempre!»


			«Ma chi si crede di essere?»


			«Solo perché è fratello del Re, pensa di poter trattare tutti come fossero suoi servi!»


			«E si crede l’unico capace di combattere, in tutto l’esercito cristiano.»


			«Ma domani gliela faremo passare, la boria.»


			«Chiederà perdono in ginocchio.»


			«Portatemi con voi.»


			«Sono dalla vostra parte.»


			«Anch’io.»


			«Anch’io.»


			Pietro di Bretagna si inserì nella discussione, tentando di calmare gli animi.


			«Il Re non sarà contento di quanto è successo oggi qui, ma soprattutto ricordatevi che non perdonerà mai chi dovesse torcere un solo capello al suo amato fratellino, per quanto lui stesso spesso possa biasimare i suoi modi tracotanti. E molti di noi sono visti ancora con sospetto dai tempi del parlamento di Corbeil2. La situazione è già abbastanza critica senza che iniziamo a scannarci tra noi Crociati.»


			«Dovrei lasciare che quel bellimbusto mi pigli a calci nelle palle senza reagire? E poi, ormai ho raccolto la sfida. Con che faccia potrei ripresentarmi davanti ai miei uomini e dare loro degli ordini, se non fossi in grado di difendere il mio stesso onore?»


			«Possiamo chiedere udienza al Re ed esigere delle scuse ufficiali. Tutti i presenti sono pronti a testimoniare contro Roberto.»


			«Le ingiurie si lavano col sangue!»


			«In un altro momento forse sì, ma qui bisogna rimanere uniti, se vogliamo avere qualche possibilità di vittoria sui saraceni!»


			Si riaccese furibonda la discussione tra i sostenitori delle due soluzioni, ma alla fine Guglielmo si lasciò convincere a chiedere soddisfazione davanti al Re. In breve fu scelta una delegazione, di cui faceva parte anche Francesco. La simpatia che il Re provava per lui, pari solo all’odio del fratello, era nota a tutti, anche se pochi conoscevano le cause dell’una e dell’altra. Se infatti il Re aveva nei confronti del ragazzo un debito di riconoscenza, poiché gli aveva salvato la vita durante la battaglia dello sbarco in Egitto, suo fratello aveva invece dato credito alle dicerie nate durante il viaggio per mare, che identificavano in lui una fantomatica spia imperiale dai lunghi capelli ricci e dalla parlata genovese. Inoltre, era convinto che Francesco avesse qualche responsabilità nella morte a Cipro di un suo uomo di fiducia, incaricato di sorvegliarlo. E che, in aggiunta, avesse pure messo gli occhi sulla sua stessa moglie.


			Francesco, d’altra parte, ricambiava di cuore l’antipatia dell’Artois e anche per questo avrebbe di gran lunga preferito la soluzione violenta della crisi in corso. Ma si lasciò alla fine convincere a malincuore e si incamminò dietro gli altri alla volta del campo.


			Giunto quasi all’uscita, si girò per vedere se il suo scudiero Mathieu lo stava seguendo. Non riuscì a individuarlo da nessuna parte. Mentre continuava a scrutare irritato alle proprie spalle, mosse qualche passo in avanti verso la porta, andando a sbattere contro qualcuno che nello stesso momento stava entrando. Prima ancora di voltarsi, sentì una voce sorpresa: «O belin, Marco, o porca di una bagascia, ma che cavolo ci fai qui?».


			Si girò incuriosito, nel sentire il familiare ma ormai quasi dimenticato suono della lingua della propria terra nativa di Liguria.


			Davanti aveva un uomo sulla trentina, basso e scuro di carnagione, dai lunghi baffi neri alla maniera d’Oriente, che lo guardava come avesse appena incontrato un fantasma; quando però lo vide diritto in volto, la sorpresa si mutò improvvisamente in un misto di imbarazzo e di timore.


			«Dicevi a me?», gli si rivolse Francesco nella stessa lingua. «Chi sei? Vieni da Genova? Perché mi chiami Marco?»


			L’uomo iniziò a balbettare frasi indistinte, mescolando genovese, latino, francese, e guardandolo con occhi sempre più allarmati.


			«No… cioè… scusatemi… Eccellenza… mi era parso… vi avevo preso per un altro… chiedo ancora scusa… non vi ho fatto male, spero?»


			L’uomo sembrava completamente rimbecillito, ma soprattutto ansioso di allontanarsi. Francesco lo afferrò per un braccio, più per curiosità che altro, ma quello prese a tirare dall’altra parte, continuando a chiedere perdono in tutte le lingue.


			«Aspetta. Ti voglio parlare. Forse hai qualche informazione recente del mio paese; non scappare. Non voglio farti del male.»


			L’uomo ora si stava tranquillizzando, ma non sembrava comunque gradire l’idea di una rimpatriata.


			«Sono via da casa da molti anni. Non ho alcuna notizia da Genova. Scusatemi, devo andare, mi aspettano.»


			Francesco provò a insistere, sempre più stupito da questo strano atteggiamento. In realtà, aveva già incontrato diversi altri conterranei a Damietta, per lo più mercanti, che, però, erano sembrati sempre ben contenti di scambiare quattro chiacchiere con chi parlava la loro stessa lingua. Fu però richiamato da Augusto di Montlabelle, che lo sollecitò a seguire il resto del gruppo. Il giovane non si sarebbe perso per nessuna ragione al mondo l’occasione di accusare Roberto d’Artois davanti al fratello, lasciò quindi perdere l’uomo che gli stava davanti, lo salutò brevemente in genovese, ottenendone questa volta un sorriso sollevato e una risposta cameratesca conclusa con un “Dio protegga Genova” e si allontanò seguendo gli altri nell’intrico di viuzze strette e maleodoranti, tra le case semidiroccate e annerite dal fumo, scansando le pozze di piscio e di vomito che ancora si mescolavano alla cenere nera dell’incendio. Non lontano dalla locanda, vide il giovane Mathieu che gli correva incontro, tutto eccitato e rosso in faccia: «Cosa mi sono perso?», gli chiese ridendo il ragazzo. «Mi hanno detto che c’è stata una bella zuffa! Non vi sarete messo di nuovo nei guai? E cosa è successo al vostro naso? Sembra una prugna cotta!»


		




		

			Capitolo 2


			Dalla partenza da Aigues Mortes, Mathieu era stato tra i Crociati quello che aveva vissuto forse le avventure più straordinarie. Per nascondere un elmo del suo signore, che, citato da alcuni testimoni, sembrava costituire un pesante indizio di colpevolezza a suo carico nell’accusa di spionaggio imperiale, era stato costretto ad abbandonare la nave lasciando credere di essere caduto in mare. Era riuscito a infilarsi clandestinamente in un altro naviglio, dove però era stato scoperto dai marinai, che, dopo aver abusato di lui per settimane, lo avevano poi buttato in mare quando si era ammalato gravemente. Ripescato in fin di vita da un gruppo di pescatori, dopo ulteriori avventure era infine ricomparso a Cipro in maniera mirabolante. Con la complicità di una combriccola di venditori di false reliquie, capitanati da un finto frate, Anselmo, era stato protagonista di una spettacolare messinscena, durante la quale lo stesso Re Luigi IX si era convinto di aver assistito alla resurrezione del giovane annegato, avvenuta grazie al contatto con una reliquia, un frammento delle fasce che avevano avvolto Lazzaro. Queste vicende avevano lasciato tracce evidenti sul suo corpo, pesantemente debilitato. Ora si era un po’ ripreso rispetto ai giorni di Cipro, ma non aveva ancora recuperato il fisico sodo e compatto di un anno prima: la sua carnagione era ancora pallida, quasi diafana, refrattaria ai raggi del sole che al massimo la accendevano di un rosa intenso, destinato a scomparire nel giro di una notte. Era ancora molto magro, ma aveva ripreso agilità e spigliatezza e nel suo sorriso era tornata tutta la malizia del giovane furfante, anche se, ogni tanto, quando qualcuno lo interpellava su questioni di fede, assumeva ancora quell’espressione di santità che faceva imbestialire il suo signore, l’unico a conoscenza di quanto davvero accaduto.


			Quasi altrettanto lo faceva imbestialire l’eccessiva confidenza che ogni tanto, come in questo caso, Mathieu si prendeva nei suoi confronti, nonostante Francesco non esitasse a usare le maniere forti per ristabilire le distanze.


			La fama di miracolato del giovane scudiero era scemata, soprattutto dopo l’assestamento dell’esercito a Damietta e il ricrearsi di quella situazione di indolente dissolutezza che già si era verificata a Cipro l’inverno precedente, ma non si era affatto spenta. C’era perfino chi sosteneva di averlo visto camminare a capo scoperto durante la battaglia, mentre i dardi e le frecce deviavano dal loro corso davanti a lui, ma nel complesso la sua vita era tornata a essere quella di un qualsiasi scudiero alle Crociate. Francesco certo non lo trattava con particolare riguardo, anzi, lo faceva correre continuamente di qua e di là inventandosi mille incombenze.


			Di frate Anselmo e dei mercanti di reliquie di Cipro non si era saputo più nulla dopo che erano scomparsi da un giorno all’altro (e anche in questo caso, gli unici a saperne il motivo erano proprio Francesco Fieschi e Mathieu). Ma allora l’evento che aveva monopolizzato l’attenzione era stato l’assassinio di Josquin, l’odiato scagnozzo di Roberto d’Artois, da parte di una prostituta locale. La partenza del frate era passata in secondo piano, senza che nessuno pensasse a mettere in relazione i due avvenimenti, se non forse quanti avevano assistito alla lite tra Josquin e frate Anselmo. Anche costoro comunque si erano ben guardati dal parlarne a Roberto, che riscuoteva assai poca simpatia nel campo.


			Per quanto riguarda la reliquia delle fasce di Lazzaro, era stata ancora portata in processione durante la cerimonia di riconversione della moschea di Damietta in una cattedrale dedicata a Notre-Dame, poi era stata imbarcata su una nave e condotta a Lione per la sua valutazione da parte di una commissione di esperti pontifici e per metterla in salvo, nonostante la contrarietà di molti crociati che ora avevano facile gioco a sostenere che da quando la reliquia era stata portata via, le sorti della guerra erano cambiate.


			Infatti, nonostante la facile presa di Damietta, le cose stavano andando tutt’altro che bene. A guardia della città il Re aveva lasciato una guarnigione di 500 cavalieri, mentre l’accampamento militare era stato montato sulle rive del Nilo e sull’isola di Maalea. I saraceni stringevano d’assedio il campo e con incursioni notturne sporadiche e repentine, compiute spesso da pochi individui, quasi sempre impuniti, riuscivano a portare il terrore tra i soldati, penetrando all’interno dello stesso recinto e trucidando gli uomini nel sonno. Queste sia pur piccole vittorie avevano riacceso l’animo dei soldati del sultano e abbattuto quello dei crociati, che scalpitavano impotenti, oppressi dalla sensazione di rimanere passivi ad attendere la prossima incursione. Piccoli gruppi avevano tentato brevi scorribande nel territorio, anche con qualche successo, come nel caso della conquista del castello da parte di Guglielmo Longsword di Salisbury, ma nel complesso la situazione era stagnante. In molti, a cominciare dalla fazione di Roberto d’Artois, che in questo riscuoteva maggiori consensi, avrebbero voluto uno scontro campale, come inizialmente sollecitato dallo stesso sultano, che aveva lanciato una sfida non raccolta per il 25 giugno. Il Re però voleva attendere che tornassero tutte le navi disperse dalla tempesta di Pentecoste e soprattutto che giungessero i rinforzi comandati da Alfonso di Poitiers. Ma del fratello non si sapeva più niente e nel frattempo il caldo, le pulci e la scarsità di vettovaglie minavano il morale dei soldati, che cercavano conforto nel gioco, nel vino (che già cominciava a scarseggiare) e nel sesso.


			Francesco, soffocando il desiderio di dare un ennesimo ceffone a quell’insolente del suo scudiero, lo prese velocemente da parte e gli disse: «Stiamo andando a chiedere udienza al re; Spadalunga è stato insultato da Roberto e vuole ottenere soddisfazione. Ma ho un compito per te, ascoltami bene. C’è un genovese, alla Locanda dell’Unicorno, un uomo basso e scuro con un copricapo di stoffa bianco e due baffoni neri; è un tipo strano, scostante, sembra quasi che abbia qualcosa da nascondere. Vai un po’ là e cerca di capire chi è, cosa fa, dove vive. Non so perché, ma quell’uomo non mi piace».


			Mathieu non si sorprese di questo ordine. Girava voce che alcuni cristiani che abitavano a Damietta da tempo, scampati al massacro dei musulmani in fuga, avessero nascosto parte delle ricchezze che una città così famosa e celebrata doveva ben possedere, per non consegnarle al Re. Circolava anche la leggenda di un favoloso tesoro, affidato dal tesoriere del sultano alla custodia degli spiriti erranti di Re maledetti, vissuti ai tempi del diluvio. Così lo spionaggio e il pedinamento erano diventati alcuni dei passatempi più in voga nel tempo libero, ma, perlomeno a quanto gli risultava, senza alcun risultato.


			Mathieu non credeva a queste favole: secondo lui, semplicemente, gli abitanti di Damietta si erano portati via tutto e il tesoro, se mai era esistito, era nelle mani del suo legittimo padrone, il sultano. Tuttavia anche lui, più che altro per noia, aveva provato a indagare un po’ e a seguire alcuni dei residenti più in vista ai tempi del dominio musulmano. Aveva avuto conferma del fatto che, effettivamente, esisteva un tesoriere reale, tale Aban al-Malek, il cui compito era la riscossione dei tributi e degli altri introiti dovuti al sultano, che periodicamente venivano trasferiti al Cairo, solitamente alla fine dell’inverno, per cui al momento dello sbarco cristiano non doveva esserci molto in cassa. Non si sapeva che fine avesse fatto al-Malek ma si pensava fosse scappato insieme a tutti gli altri e insieme, naturalmente, al “tesoro”, e ormai avesse tranquillamente raggiunto il Cairo o il suo signore, ovunque egli si trovasse: perché sull’attuale residenza del sultano Malik al-Salih Ayyub Negmeddin, che si diceva fosse gravemente malato, circolavano le voci più diverse: chi lo voleva ancora a Damasco, che aveva da poco conquistata, chi al Cairo, chi ancora a Mansurah, che aveva fatto circondare con mura possenti.


			Così, ora, Mathieu si dispose di buon grado a correre alla Locanda dell’Unicorno, mentre Francesco attraversava la città, staccandosi di dosso e prendendo a pedate i mendicanti, i bambini pulciosi, gli infermi e le prostitute che ghermivano le sue vesti e che sembravano materializzarsi dal nulla al passaggio dei nuovi arrivati e raddoppiare di giorno in giorno.


			La città che avevano trovata deserta ora pullulava di nuovo di presenze. Ma non sembravano vere persone: piuttosto scarafaggi, larve umane, fantasmi senza corpo. Facce spaventate sbirciavano da dietro una finestra, figure ammantate scomparivano improvvisamente dietro un angolo, bambini si nascondevano in ogni angolo come ratti usciti dalle fogne. Anche all’ombra dei vicoli, la calura era soffocante e il puzzo insopportabile. Nugoli di mosche avvolgevano i soldati, insinuandosi perfino sotto le cotte di cuoio e mettendo a dura prova i loro nervi. Avevano indosso un armamento leggero da battaglia, senza parti metalliche, perché il sole cocente le avrebbe arroventate arrostendo la pelle. Elmo, lancia e scudo erano rimasti sulle mura, perché in teoria erano in servizio: avrebbero dovuto controllare e coordinare le pattuglie di guardia sui bastioni. Ma da quando avevano conquistato Damietta, i saraceni non avevano mai tentato di rimetterci piede, limitandosi a porre un assedio piuttosto fiacco all’accampamento militare, con lo scopo di rallentare un eventuale movimento dell’esercito verso l’interno del territorio egiziano. Così, progressivamente, in città la sorveglianza si era allentata e i capitani si allontanavano dalle mura per recarsi all’osteria o al bordello anche in pieno giorno.


			Giunti presso le mura, Francesco e i suoi compagni recuperarono le loro armi e le loro cavalcature, diedero alcuni ordini ai luogotenenti, si fecero riconoscere dalle sentinelle e uscirono al galoppo in direzione dell’accampamento, dal quale il Re non si allontanava quasi mai. Erano preceduti da Imbert de Beaujeu, un uomo che per la sua integrità sapeva riscuotere la totale fiducia del sovrano, con l’incarico di preannunciare la loro visita e richiedere la presenza anche di Roberto d’Artois.


			Nonostante l’assedio, i crociati erano riusciti a mantenere libero e pattugliato un corridoio di comunicazione con la città. I cavalieri perciò in breve tempo raggiunsero e aggirarono il fossato a cui ancora si stava scavando e che avrebbe dovuto circondare l’intero campo per impedire le incursioni notturne dei saraceni.


			Attraversarono tutto il campo seguiti dallo sguardo curioso e allarmato dei soldati: non si vedeva spesso un drappello di “signori della città”, composto per di più da alcuni degli uomini più in vista dell’esercito, arrivare in pieno giorno e con un cipiglio così scuro. Solo alcune dame, che in questo momento di relativa quiete stavano al campo accanto ai loro mariti, sembrarono rallegrarsi di questa novità, che interrompeva la monotonia della lunga attesa. Francesco vide Matilde di Brabante, la moglie di Roberto d’Artois, con le cognate e numerose damigelle, una delle quali portava al collo un bimbo in fasce, probabilmente la figlia di Carlo d’Angiò, un altro fratello del Re, nata a Cipro; le salutò con un inchino galante e ottenne in cambio da Matilde un aperto sorriso. L’aveva incontrata in occasione di alcune feste che si erano tenute a giugno in quello che era stato il Palazzo del Governo saraceno, trasformato in Palazzo reale per i rari momenti in cui Luigi stava in città, feste durante le quali la bella voce tenorile di Francesco era stata molto apprezzata, soprattutto dal pubblico femminile. Tra i due si era riallacciata quella evidente quanto discreta simpatia che già li aveva avvicinati a bordo della nave reale e che non doveva essere sfuggita a Roberto, contribuendo non poco ad aumentare l’acrimonia che già provava nei confronti del giovane e, forse, a motivare il trasferimento della moglie al campo. A Francesco la dama ricordava la bella quanto vivace sposa che lui stesso aveva lasciata a Lione: non solo nel nome (sua moglie si chiamava Matelda), ma anche nei modi spiritosi e talvolta un po’ provocanti, che però mai uscivano dalle regole dell’etichetta, sia pure per un soffio.


			«Vedo con piacere che avete ancora la testa sul collo, giovane Fiesco», gli disse Matilde, alludendo al fatto che spesso i saraceni mozzavano e trafugavano le teste dei crociati che uccidevano nelle loro incursioni notturne, per ricavarne la taglia di un bisante d’oro promessa dal sultano. Le sue compagne accolsero la battuta ridacchiando a testa china; una si rivolse a Matilde e le sussurrò in un orecchio, non abbastanza piano perché Francesco non sentisse, o almeno intuisse: «Sarebbe stato proprio un gran peccato». L’ilarità tra le donne raddoppiò. Francesco, sorpreso, si sentì avvampare ma gongolò dentro di sé per la lusinga. Non sapeva se essere più stupito dalla spavalderia di Matilde o dalla sfrontatezza della sua dama di compagnia. Evidentemente, anche tra le donne le condizioni snervanti dell’assedio avevano imposto una certa rilassatezza nel comportamento.


			«Neanche i mori oserebbero privare Vostra Altezza di un umile schiavo sempre pronto al vostro servizio, se questo può servire a sollevarvi in questi giorni terribili.»


			Matilde ringraziò con un inchino e Francesco proseguì dietro ai suoi compagni. Alle loro spalle i bisbigli e le risate ripresero con vivacità.


			Quando raggiunsero il padiglione reale trovarono Jean de Beaumont e Imbert de Beaujeu ad aspettarli; furono condotti immediatamente all’interno. Se questa sollecitudine poteva essere di buon auspicio, lo sguardo accigliato e torvo con cui il Re li accolse fugò invece ogni facile ottimismo.


			Gli uomini si inginocchiarono davanti al sovrano, che senza sorridere fece loro segno di rialzarsi. Pochi attimi più tardi entrò anche Roberto d’Artois, accompagnato da Jean de Joinville. Il Re invitò Guglielmo di Salisbury a esprimere le proprie lagnanze e l’inglese raccontò brevemente l’accaduto, confermato dai propri accompagnatori, concludendo con una richiesta di scuse ufficiali, senza la quale sarebbe stato obbligato a lavare l’offesa col sangue, in regolare duello.


			Il Re, che tradiva nelle gote arrossate l’irritazione e lo sforzo di trattenersi, gli rispose di essere a conoscenza delle offese che venivano indirizzate agli inglesi da parte dei suoi uomini e di esserne dispiaciuto. A questo punto Roberto saltò su piccato e si rivolse al fratello con tono prepotente, chiedendogli perché mai rinnegasse i propri baroni di fronte a degli stranieri falsi e vigliacchi. L’atteggiamento e lo sguardo del giovane erano più altezzosi e insolenti che mai, ma i veloci sguardi lanciati verso Luigi tradivano una certa inquietudine. Sia pure con toni meno arroganti che alla taverna, ribadì fondamentalmente tutte le proprie accuse nei confronti dell’avversario e dei suoi compagni, da quella di trascuratezza nello svolgere le proprie mansioni, a quella di evitare deliberatamente la battaglia e preferire le razzie di carovane, riferendo anche le loro lagnanze riguardo alla distribuzione del bottino di guerra.


			Il Re aveva ascoltato le due versioni in silenzio, senza intervenire, ma sul suo volto si disegnava una furia via via crescente. Quando Roberto ebbe esposto i fatti essenziali e iniziò invece ad arricchirli di notazioni personali ingiuriose, tra cui quella consueta tra i francesi nei confronti dei cugini d’Oltremanica di avere la coda sul di dietro, la rabbia trattenuta finalmente esplose come fuoco greco.


			«Ho creduto di portare con me in questa difficile impresa i migliori cavalieri d’Occidente», urlò fuori di sé. «Gente pronta a tutto, coraggiosa, devota e soprattutto unita in un sogno comune: liberare i luoghi santi dalla presenza scellerata dei miscredenti. Invece chi mi ritrovo davanti? Uomini meschini, avidi», il Re fissò con sguardo penetrante il Salisbury, «boriosi, malevoli», i suoi occhi si rivolsero su Roberto. «Invece di dirigere le nostre forze unite contro il nemico, mi trovo a dover dirimere le vostre liti pretestuose, ad ascoltare accuse assurde e ingiustificate, a fronteggiare addirittura minacce di spargimento di sangue tra i miei stessi soldati e contro la mia stessa famiglia.»


			Guglielmo fece per intervenire, ma fu immediatamente fulminato e zittito.


			«Sia ben chiara subito una cosa: nel mio esercito, per tutta la durata della Crociata, non ci saranno duelli. Chi osi contravvenire a questo ordine, si ritenga immediatamente licenziato. Verrà arrestato per aver disobbedito alle mie leggi e sarà rimpatriato alla prima occasione. E su questo non si discute! C’è poi un’altra questione importante, su cui non sono tollerabili critiche ingiustificate: l’uso delle vettovaglie sequestrate per il sostentamento dell’esercito era assolutamente necessario alla stessa prosecuzione della campagna militare. Il bottino raccolto a Damietta, come ben sapete, è stato assolutamente insufficiente a coprire le spese; nonostante questo, contro il parere dei miei consiglieri, l’ho consegnato nella quasi totalità ai capitani. Se avessi rinunciato anche alle granaglie, avrei praticamente rinunciato alla possibilità di continuare questa guerra. E ora ditemi», incalzò i suoi interlocutori, «è questo che avremmo dovuto fare, dopo una brillante e straordinaria vittoria come quella ottenuta sulle coste di Damietta? Abbandonare tutto e tornarcene in Occidente a testa bassa, perché l’esercito non ha da mangiare, perché i capitani si vendono il cibo per il loro arricchimento personale e perché fanno razzie senza condividere il bottino con il Re?»


			Il sovrano rivolse questa domanda direttamente a Guglielmo di Salisbury, trafiggendolo con lo sguardo e alzando progressivamente il tono. L’inglese, chiamato in causa, non poté che abbassare il viso e scuotere imbarazzato la testa. Un’espressione di soddisfazione si dipinse sul volto di Roberto, che vedeva segnato un punto in suo favore. Ma Luigi riprese immediatamente la sua perorazione.


			«Ma più ancora che l’avidità, sono l’odio e l’inimicizia che possono minare il morale e lo spirito del nostro gruppo. Anche le giuste osservazioni devono essere fatte in amicizia e rispetto, senza farci trasportare dal rancore e dal desiderio di prevaricazione. Se ci sono delle questioni irrisolte, io sono qui per ascoltarvi e consigliarvi, come sto facendo ora, ma questo prima di arrivare alla zuffa e alle minacce di morte. Guglielmo può aver peccato nel criticare le mie decisioni e nell’aver lasciato il proprio posto di guardia – proprio come te, Roberto, e non provare a giustificarti –, ma nessuno lo può accusare di essere un vigliacco. Io stesso l’ho premiato per il sostanziale contributo dato alla vittoria e per gli atti di coraggio descritti da più testimoni. Ho piena fiducia nel suo operato e sono sicuro che nel momento in cui chiederò il suo contributo in campo, e questo potrebbe accadere molto presto, non avrò di che pentirmene.»


			Guglielmo lo ringraziò con lo sguardo per queste parole e sorrise con aria di sfida in direzione di Roberto.


			Il Re li chiamò entrambi a sé.


			«Ognuno di voi due», continuò, «ha sbagliato: tu, Guglielmo, hai messo in discussione l’operato del tuo comandante e dei più saggi uomini della cristianità, che hanno dovuto prendere con rammarico delle decisioni che sapevano impopolari, per garantire il futuro stesso della Crociata. Tu, Roberto, hai aggredito ingiustamente uno dei soldati più coraggiosi e validi del nostro esercito. Pertanto, chiedo a entrambi un atto di umiltà e di pentimento. Vi chiedo, anzi, vi ordino, di stringervi la mano e di giurare, davanti a tutti questi notabili testimoni, di mettere da parte ogni rancore e di considerare chiuso questo increscioso incidente e di collaborare in ogni modo per la riuscita della nostra impresa comune.»


			Il Re prese le mani dei due avversari e le avvicinò.


			«Voglio le sue scuse», intervenne Guglielmo ringhiando.


			«Non ho nulla di cui scusarmi», rispose Roberto a testa alta.


			«Basta!», tuonò Luigi. «Non una parola di più! Guglielmo, il tuo comandante, che tu hai pubblicamente denigrato tacciando di ingiustizia le sue scelte, ti testimonia nonostante tutto la sua stima e la sua amicizia. Questo ti deve bastare, o lo prenderò come un atto di sfiducia nei miei confronti e non potrò far altro che chiederti di lasciare il mio esercito.»


			Negli occhi di Guglielmo si leggeva forte la tentazione di un clamoroso atto di sfida, ma poi la consapevolezza delle possibili ripercussioni dovette prendere il sopravvento e chinò il capo. Lasciò che Luigi unisse le loro mani e disse, o meglio sussurrò: «Mi dichiaro soddisfatto. Per me la questione è chiusa».


			Il Re guardò Roberto con espressione incalzante.


			«Non vedo l’ora di essere smentito dal comportamento coraggioso in battaglia di ser Guglielmo.»


			Lo sguardo del Re si fece feroce e perentorio, trafiggendo quasi il fratello. Ci fu un momento di silenzio sospeso. Per un attimo Roberto tenne testa a quello sguardo, poi anche lui abbassò il capo.


			«Sono sicuro che sarà così. Ser Guglielmo è cavaliere di valore», ammise a denti stretti, con voce bassa ma perfettamente udibile.


			Il Re sembrò tirare un sospiro di sollievo, chiuse le mani dei due avversari tra le sue, si rilassò leggermente, pur senza che il suo viso si aprisse a un solo sorriso.


			«Perfetto», disse. «Voglio sperare che questo chiuda la vostra penosa diatriba e che situazioni del genere non si ripresentino mai più, perché servono solo a gettare discredito sul nostro esercito. Già la situazione si sta facendo sempre più difficile. I saraceni millantano inesistenti vittorie su di noi e presentano le loro vigliacche incursioni omicide come grandi battaglie. Stiamo perdendo uomini in modo assurdo e inutile. Speriamo, con la costruzione del fossato, di aver arginato almeno questo pericolo!»


			Roberto a queste parole si rianimò.


			«Bisogna dare battaglia, inseguirli, sfidarli in campo aperto.»


			«Appena arriverà nostro fratello, non temere! Ormai è questione di giorni. Intensificate i controlli sulle truppe», si rivolse agli altri capitani. «Dobbiamo essere sicuri che tutti siano preparati alla ripresa dell’offensiva. Ed è fondamentale che Damietta rimanga nelle nostre mani. Il vostro ruolo in città non è meno importante di quello dei soldati al campo. Damietta deve rimanere nostra!»


			«Non temete, sire. La città è ben difesa e non c’è alcun pericolo», lo rassicurarono all’unisono tutti i presenti.


			«Bene», li congedò il sovrano, appena meno accigliato. «Tornate allora ai vostri compiti, con la mia benedizione.»


			Il gruppetto uscì dalla tenda. Erano tutti su di giri, contenti di aver visto Roberto sconfessato dal Re. L’unico di pessimo umore era Guglielmo, che sosteneva ancora di aver diritto a delle scuse ufficiali e di essere stato preso per il culo da tutti e due i fratelli.


			«Non solo non mi ha chiesto perdono per avermi chiamato vigliacco, ma entrambi mi hanno dato anche dell’avido solo perché ho espresso quello che è il pensiero di tutti i cavalieri, nessuno escluso. Non si è mai visto prima che le granaglie non vengano divise tra i capitani, e tutti voi lo sapete! E non uno che sia intervenuto in mia difesa! Non so se essere più arrabbiato con voi o con quei due francesi di…», ma fu zittito dai compagni preoccupati.


			Risalirono sulle loro cavalcature e si avviarono. Francesco si guardava intorno sperando di incontrare ancora Matilde, ma rimase deluso. Sia lui sia i suoi compagni erano ancora carichi di adrenalina e sentivano il bisogno di sfogare la tensione accumulata.


			«Andiamo a caccia?», propose Pietro.


			La sua idea fu subito accettata. C’era ancora un po’ di tempo prima che il sole calasse bruscamente sulle coltivazioni intorno all’accampamento e sulle opime rive del fiume. Il piccolo drappello composto da una dozzina di uomini tra cavalieri e scudieri si avviò tra i campi e le vaste distese terrose, allontanandosi dalla pista che conduceva in città e tagliando la pianura in direzione di un’ansa del fiume a meridione, dove si estendeva un canneto che era una delle loro riserve di caccia preferite e anche relativamente più sicure, poiché i saraceni raramente si avventuravano fin là. L’accampamento non era da molto scomparso dalla loro vista, che Libero si accostò a Guglielmo di Salisbury e gli sussurrò qualcosa all’orecchio. A dispetto del nome, Libero era uno schiavo di Guglielmo, un beduino dalla pelle scura e dal nome originale impronunciabile da lui trovato legato, ferito e affamato nelle segrete del famoso castello e “liberato”. Una volta trovato il modo di comunicare, in un linguaggio ibrido fatto più di gesti che di parole, il giovane gli aveva fatto capire di donargli la propria vita e si era rivelato una preziosa risorsa per la sua conoscenza del delta e delle rive del Nilo.


			Guglielmo fece subito segno ai compagni di arrestarsi.


			«Dice che si avvicinano delle cavalcature.»


			Tutti tesero l’orecchio, ma non si sentiva altro che il sibilo lento del vento tra gli arbusti; neanche i rumori del campo erano più avvertibili, da quella distanza. Ogni volta, i cavalieri rimanevano stupiti dalla finezza dell’udito di Libero e dalla sua capacità di sentire rumori dove gli altri non avvertivano che il silenzio più profondo.


			«Quanti?», gli chiese Guglielmo.


			Il giovane smontò da cavallo, appoggiò l’orecchio a terra, con aria concentrata, si risollevò e disse: «Cento».


			In realtà era un’indicazione piuttosto generica, perché Libero sapeva dire solo: uno, due, pochi, dieci, cento o mille; tuttavia era indicativa del fatto che si trattava di un gruppo molto più numeroso del loro. Un sottile brivido di ansietà percorse la schiena di Francesco, qualcosa di intermedio tra la paura e l’eccitazione. Chi erano gli estranei in arrivo, amici o nemici? Era decisamente più probabile la seconda ipotesi, ed era anche molto allarmante.


			«Cavalli o cammelli?»


			Di nuovo Libero si piegò a terra, ascoltò a lungo, con aria dubbiosa. Poi si decise: «Cavalli e cammelli».


			Cavalli e cammelli! Un’altra carovana! Questa sì che poteva essere una fortuna, se confermata! Le carovane di mercanti erano diventate ormai l’unica possibile sorgente di denaro. Solo da poco tempo i mercanti avevano ricominciato a raggiungere Damietta; ma i viaggi commerciali, appena ripartiti, si erano di nuovo interrotti quasi completamente. Il percorso infatti era pericolosissimo, minacciato da bande di predatori (quei beduini di cui lo stesso Libero faceva parte) ma soprattutto dai saraceni, che volevano impedire l’approvvigionamento della città e la sua ripresa economica, e dagli stessi crociati, che nonostante l’assoluto divieto imposto dal Re nei confronti dei convogli diretti a Damietta, non esitavano ad attaccarli e depredarli. I pochi mercanti che ancora osavano arrivare in città, attirati dal miraggio degli affari che comunque avrebbero concluso se fossero riusciti a raggiungerla, si riunivano in carovane molto grandi e protette da uomini armati, che arrivavano senza preavviso alcuno, sperando di prendere di sorpresa amici e nemici.


			I compagni si guardarono, in tutti lo stesso pensiero. Una carovana! Che fortuna insperata! La caccia poteva avere inizio!
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